COMUNICATO STAMPA

MPS: PER POTER USCIRE DAL BUCO NERO, ADDOSSATO A RISPARMIATORI, PICCOLI AZIONISTI, LAVORATORI, GOVERNO DEVE COMMISSARIARE E NAZIONALIZZARE BANCA.

    L’enorme crack del Monte dei Paschi di Siena, superiore – come ha già affermato Beppe Grillo- a quello di Parmalat,  con 15,4 miliardi di euro di distruzione di valore bruciati negli ultimi  6 anni (dal 1 gennaio 2006); le iniezioni endovenose di capitale pubblico per 5,9 miliardi di euro (2 miliardi di Tremonti bond, non restituiti e  3,9 miliardi di Monti bond), capitali i quali, con l’attuale congiuntura e gli elevati tassi di interesse a “strozzo” fino al 14%, assomigliando ad uno ‘Schema Ponzi’, difficilmente potranno essere ripagati; con il portafoglio titoli zeppo di ulteriori titoli tossici per 6,8 miliardi di euro neppure accettati in garanzia dall’hedge fund Bce, impongono l’immediato commissariamento e  procedure urgenti per la nazionalizzazione.

  Poiché non sono adatti né Fabrizio  Viola, che ha impiegato ben 12 mesi solo per aprire una cassaforte, né Alessandro  Profumo, Ad di Unicredit dal 1998 al 2010, che ha portato Unicredit quasi al fallimento con la sua strategia di acquisizioni (la più avventata  Capitalia, realizzata senza fare neanche una due diligence, cioè un’approfondita analisi dei bilanci della banca romana), ma ha introdotto in grande stile in Italia le peggiori pratiche di moda all’estero, come la vendita di derivati alle società e agli enti pubblici e la frode fiscale con il cosiddetto schema "Brontos", per il quale è stato rinviato a giudizio dal Tribunale di Milano, non facendosi mancare la vendita di titoli Parmalat, Cirio e  bond argentini ai correntisti, alla vigilia dei rispettivi crack, occorre loro destituzione.

   A questo scandalo si aggiungono le responsabilità gravi, oggettive ed inconfutabili di Consob (per quanto attiene al falso in bilancio) e Bankitalia, che non è stata ingannata, come vorrebbero far credere alcuni mass media  che passano veline acritiche per difendere un sepolcro imbiancato ed un sistema di potere colluso e responsabile di scandali e crack finanziari, addossati ai risparmiatori-correntisti-lavoratori.

  I derivati con Deutsche Bank e Nomura erano stati infatti correttamente analizzati e segnalati a Draghi e alla Tarantola dai competenti ispettori della Vigilanza che scrivono: "i disallineamenti fra rilevazioni contabili e gestionali riducono la qualità dei dati esposti, in particolare l'indisponibilità di informazioni di dettaglio e l'utilizzo di basi dati non uniformi ha influito sulla tardiva riconciliazione fra modelli interni e segnalazioni in matrice sul rischio di tasso, che l'organo di Vigilanza aveva richiesto sin dal dicembre 2009…Il contributo economico del Servizio, di elevata incidenza, sul margine d'interesse finisce largamente per confondersi con quello della rete commerciale".

 La favola dei documenti "segreti" trovati nella cassaforte di MPS da Profumo non regge più, i documenti erano conservati nelle casseforti di Via Nazionale dove Draghi e la Tarantola avevano le chiavi. Anche il Governatore attuale entra nel vortice con la sua incauta dichiarazione "ci hanno nascosto i documenti". Non è vero: i documenti erano stati trasmessi al Direttorio in data 9 novembre 2010. Draghi viene inchiodato anche dagli "stress test" condotti a luglio 2011. Come poteva MPS superare gli "stress test" Europei se ancora non erano state prese misure di Vigilanza indicate come imperative? 

   Adusbef infine, che è stata la prima in assoluto a chiedere le dimissioni dell’avv. Mussari dall’Abi, non attribuendo all’ex presidente della fondazione e del Monte dei Paschi di Siena capacità così luciferine e paranormali da vero e proprio mago della finanza, che fa apparire e sparire poste contabili per miliardi di euro e che rischia di passare per l’unico capro espiatorio di un consolidato sistema bancario colluso,i cui massimi dirigenti, da Bazoli a Profumo, lo avevano eletto   a capo di tutti i banchieri ritiene che responsabilità e complicità nel buco nero Mps, siano più diffuse di quelle che si tende a far apparire.
	CAPITALIZZAZIONE AL 31-12-2005
	12 MILIARDI

	AUMENTO DI CAPITALE PER ACQUISTO ANTONVENETA
	5,8 MILIARDI

	AUMENTO PER RISPETTO VINCOLI SOLIDITA’ PATRIMONIALE
	2,1 MILIARDI

	TOTALE CAPITALIZZAZIONE NEL 2011
	19,9 MILIARDI


Dal 2005 al 2011 il capitale di MPS è aumentato da 12 miliardi a circa 20 miliardi. I circa 8 miliardi di aumento sono stati “iniettati” dai soci. A fine 2011 tuttavia, il capitale di MPS è crollato a 2,7 miliardi di euro, con un “buco” di 17,2 miliardi di euro. Tale sarebbe stata la perdita sofferta dai soci, se MPS non avesse, tra il 2006 ed il 2011, staccato dividendi per 1,8 miliardi. Tale stacco di dividendi ha ridotto la perdita a 15,4 miliardi.
	CAPITALE NEL 2011
	19,9 MILIARDI

	CAPITALE ALLA FINE DEL 2011
	2,7 MILIARDI

	STACCO DIVIDENDI (2006-2011)
	1,8 MILIARDI

	PERDITA NETTA PER I SOCI
	15,4 MILIARDI

	TREMONTI BOND
	2 MILIARDI

	MONTI BOND 
	3,9 MILIARDI


                                                                                                Elio Lannutti (Presidente Adusbef)
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